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Abstract  

La r ivoluzione tecnologica e l ’accentuazione del  fenomeno del la delocal izzazione 
produt t iva sono due event i  fondamental i  che hanno r ivoluzionato le economie in 
quest i  u l t imi  decenni .   
I  r isu l tat i  d i  quest i  due event i  sono stat i  s ino ad ora una for te cresci ta d i  a lcune aree 
in v ia d i  sv i luppo e la stagnazione di  a l t re.  Queste d inamiche sono state 
accompagnate da un aumento del  wage ski l l  d i f ferent ia l  nei  paesi  p iù sv i luppat i ,  una 
r iduzione del lo stesso di f ferenzia le nei  paesi  in  v ia d i  sv i luppo più avanzat i  e un 
aumento in quel l i  meno avanzat i .  
Per  comprendere come queste due grandi  t rasformazioni  hanno determinato le 
ev idenze empir iche sopra menzionate la rassegna sugger isce la prospet t iva del la  
convergenza condiz ionata e del  ruolo crucia le d i  capi ta le umano, qual i tà del le 
is t i tuz ioni  e accesso al la  rete nel  recupero del le aree p iù arretrate.   
In ta le prospet t iva la g lobal izzazione presenta dunque due facce del la medagl ia per i  
paesi  emergent i .  I l  la to posi t ivo,  col to dai  paesi  con migl iore qual i tà ist i tuzionale,  è 
che la r ivoluzione tecnologica rende più fac i le i l  catching-up r ispet to a quanto 
accadeva nel l ’economia t radiz ionale dove esso r ichiedeva ingent i  invest iment i  in  
capi ta le f is ico.  
I l  la to negat ivo è che,  in presenza di  un l ivel lo t roppo basso di  capi ta le umano 
in iz ia le e d i  scarsa qual i tà del le is t i tuzioni ,  l ’ impatto potenzialmente posi t ivo del la 
delocal izzazione produt t iva previsto dai  model l i  t radiz ional i  d i  commercio 
internazionale è at tenuato da due fenomeni  pr inc ipal i :  la  natura non compet i t iva del  
mercato del  lavoro dei  low ski l led nel  sud e la tendenza degl i  h igh sk i l led ad 
agglomerars i  nei  paesi  p iù sv i luppat i .   
Sul la base di  ta l i  considerazioni  i  sugger iment i  d i  pol icy per estendere i  benef ic i  
del la g lobal izzazione e del la r ivoluzione informat ica a l le  aree che non ne hanno 
ancora benef ic iato sono dunque quel l i  del la promozione del la cresci ta del  capi ta le 
umano nel  Sud assieme ad un for te migl ioramento is t i tuz ionale in grado di  arrestare 
la fuga di  competenze verso ambient i  economici  p iù favorevol i .  
 
*  Lavoro presentato a l la  Conferenza Annuale del la Società  I ta l iana degl i  Economist i ,  
Roma Ottobre 2001. Si  r ingraziano M.Bagel la,  M. Livi Bacci R. Faini, L. Costabile, P. Garonna, 
F. Marzano R. Cappellin, U. Triulzi  per gli utili commenti e suggerimenti ricevuti ferma restando la 
responsabilità  degli autori per eventuali errori ed omissioni. 
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Introduzione 

 

La convergenza del le aree arretrate verso quel le p iù svi luppate è 

r i tenuta,  in generale,  condizionata da quattro fat tor i  pr incipal i :  capi tale f is ico,  

capi tale umano, qual i tà del le ist i tuzioni  e l ivel lo del la tecnologia.  Se leggiamo 

in questa chiave gl i  event i  che si  sono prodott i  nei  d i f ferent i  paesi  e nel le 

diverse aree del  mondo a segui to del le due grandi  t rasformazioni  general i  in 

atto in quest i  anni ,  la g lobal izzazione e delocal izzazione del la produzione e la 

r ivoluzione del le informat ion and telecommunicat ion technologies,  osserviamo 

che ta l i  event i  appaiono di  segno diverso.  Dal  punto di  v ista del la svi luppo, e 

per grandi  l inee, al  d inamismo del le economie asiat iche emergent i ,  s i  è 

accompagnato i l  r idot to e diversi f icato r i tmo di  cresci ta del l ’area lat ino-

americana e,  a l lo stesso tempo, i l  decl ino del l ’Afr ica subsahar iana. 

Negl i  u l t imi  dieci  anni  la quota di  popolazione al  d i  sot to del la sogl ia di  

povertà estrema si  è r idot ta sensibi lmente in termini  re lat iv i  (dal  27 percento al  

15 percento c i rca del la popolazione mondiale) ,  ma di  poco in valore assoluto 

(c i rca un cent inaio di  mi l ioni  d i  persone) .Ciò perché nel  f rat tempo c’è stato un 

incremento di  un quinto del la popolazione mondiale complessiva (quasi  un 

mi l iardo di  persone in più).  Quasi  tut t i  i  progressi  sono stat i  real izzat i  nel la 

regione asiat ica dove l ’enorme pressione demograf ica è stata accompagnata da 

un forte incremento del  reddi to ( i l  PIL procapi te c inese è quasi  quadrupl icato in 

vent ’anni) .  Va detto,  pr ima di  andar ol t re,  che par lare di  g lobal izzazione 

r ichiede un chiar imento sul  s igni f icato da at t r ibuire a quest ’espressione, 

propr io perché essa è assai  imprecisa e perché l ’espressione “global izzazione” 

è ut i l izzata in contest i  assai  d iversi  e con semant iche molto di f ferent i .  I l  

sociologo U. Beck indiv idua tre diversi  ut i l izz i  del  termine, e dist ingue tra :   

i )  Global ismo, quando i l  r i fer imento è a un’ idea di  mercato mondiale,  di  

neol iber ismo che sost i tu isce o r imuove l ’azione pol i t ica.  Ad esso s i  

contrappone la posiz ione di  coloro che dicendo no al  g lobal ismo si  

schierano con intonazioni  d iverse a favore di  un sostanziale 

protezionismo. 
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i i )  Global i tà,  nel  senso di  società –mondo, in cui  la rappresentazione di  

spazi  chiusi  perde s igni f icato.  In questo caso s i  ha r iguardo s ia a quel la 

nuova forma di  g lobal izzazione che ha per oggetto gl i  uomini  ed è 

l ’ immigrazione (Fazio,  2001) che al la global izzazione dei  d i r i t t i  e 

condiv is ione dei  valor i  (Mafettone, 2001).  

i i i )  Global izzazione, quando si  guarda al  processo at t raverso i l  quale gl i  

Stat i  nazional i  e le loro sovrani ta ’ ,  vengono condiz ionat i  e connessi  

t rasversalmente da at tor i  t ransnazional i ,  con apertura di  spazi  important i  

per le cul ture local i  (Beck,1997).   

In questo lavoro i l  termine sarà usato in un senso assai  p iù r is t ret to di  quel l i  

precedent i ,  ed anche più l imi tato r ispetto a quel lo usuale,  in economia, dove 

esso può estendersi :  i )  agl i  aspett i  d i  commercio internazionale ( la quota di  

export  p iù import  r ispetto al  GDP è cresciuta t ra i l  1987 e i l  1997 dal  27 al  39 

% per i  paesi  sv i luppat i  e dal  10 al  17% per i  paesi  in v ia d i  sv i luppo);  i i )  agl i  

aspett i  del  f lusso di  capi ta l i  invest i t i  a l l ’estero (essi  s i  sono tr ip l icat i  t ra i l  1988 

e i l  1998 e la quota dei  FDI r icevuta nel lo stesso per iodo dai  paesi  in v ia di  

svi luppo è c i rca un quarto del  totale);  i i i )  a i  f lussi  f inanziar i  internazional i ,  a l la 

loro volat i l i tà e al le cr is i  f inanziar ie che, in moment i  d iversi ,  hanno invest i to 

a lcune aree e paesi  emergent i  (Obstfeld,  1998).  L ’uso che sarà fat to del  

termine global izzazione può essere r icondotto a quel lo del l ’espressione 

“ integrazione economica internazionale”,  r ispetto al la quale verranno esaminat i  

a lcuni  prof i l i  legat i  soprattut to al la “r ivoluzione informat ica” e al  commercio 

internazionale.  Rispetto a quest ’u l t imo viene considerato,  in part icolare,  la 

for te cresci ta del  wage ski l l  d i f ferent ia l  nei  paesi  in maggior r i tardo nel lo 

svi luppo, e in quel l i  p iù avanzat i  e una sua r iduzione nel le economie 

emergent i .  

La global izzazione e la r ivoluzione tecnologica sembrano presentare due 

facce di  una stessa medagl ia per i  paesi  emergent i .  Un aspetto,  col to sol tanto 

da alcuni  paesi ,  è che la r ivoluzione tecnologica consente potenzialmente un 

catching-up  meno problemat ico di  quel lo del  vecchio paradigma del l ’economia 

tradiz ionale che r ichiedeva ingent i  invest iment i  in capi ta le f is ico.  
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Un al t ro aspetto,  in presenza di  un l ivel lo t roppo basso di  capi ta le 

umano iniz iale e di  qual i tà del le ist i tuzioni ,  l ’ impatto potenzialmente posi t ivo 

del la delocal izzazione produtt iva previsto dai  model l i  t radiz ional i  d i  commercio 

internazionale  è at tenuato da due fenomeni pr incipal i :  la natura non 

compet i t iva del  mercato del  lavoro dei  low ski l led  nel  sud e la tendenza degl i  

high ski l led  ad agglomerarsi  nei  paesi  p iù svi luppat i .   

La pr ima sezione del  lavoro descr ive le opportuni tà che la r ivoluzione 

tecnologica fornisce ai  paesi  e al le regioni  meno svi luppate di  recuperare 

terreno spostando l ’accento dei  vantaggi  del lo scambio dal la dotazione di  

r isorse natural i  a l la dotazione di  conoscenze tecnologiche.  La seconda sezione 

cerca di  i l lustrare perché questa potenzial i tà di  recupero è stata col ta sol tanto 

da alcuni  e non da al t r i .  Tra le cause pr incipal i  sono evidenziate quel le di  un 

mercato del  lavoro non compet i t ivo che non consente di  innalzare i  l ivel l i  d i  

capi ta le umano e la povertà del  contesto ist i tuzionale che non consente di  

t rat tenere i  lavorator i  p iù special izzat i .  

I l  lavoro s i  conclude con alcuni  sugger iment i  d i  pol icy che propongono 

nuovi  strument i  d i  svi luppo in grado di  sol leci tare l ’ invest imento in capi ta le 

umano e l ’ inst i tut ion bui ld ing  in regioni  e paesi  emergent i .   

 

1. Alcune evidenze empiriche significative 

 

Global izzazione e r ivoluzione tecnologica s i  accompagnano ad 

un’evoluzione complessivamente posi t iva del la s i tuazione economica mondiale 

v isto che negl i  u l t imi  vent i  anni  g l i  indicator i  economico-  social i  registrano un 

migl ioramento del le condiz ioni  d i  svi luppo in tut to i l  mondo, anche se con 

di f ferenze molto s igni f icat ive t ra le diverse aree. La Banca Mondiale sot to l inea 

che nel l ’u l t imo decennio s i  è determinata una r iduzione del la povertà,  anche se 

con una dinamica molto lenta,  purtroppo accompagnata da increment i  in alcune 

aree/regioni ,  del la povertà medesima, c i rcostanza che r ichiama, ovviamente,  

l ’esigenza di  un impegno decisamente super iore a quel lo at tuale da parte del le 

economie avanzate (Dol lar-Kraay,2000).  Ciò tanto più se s i  considera che, nel  

tempo, è aumentata l ’ ineguagl ianza del la distr ibuzione del  reddi to pro capi te 
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t ra le p iù r icche 20 economie e le 20 più povere (da 15 a 30 vol te,  dal  1960 ad 

oggi) .  Va detto che tra i  paesi  pover i  lo svi luppo del  reddi to pro capi te ha avuto 

una dinamica nettamente super iore in quel l i  che hanno adottato pol i t iche di  

apertura commerciale dei  mercat i  (Ades-Glaeser,1999).   

Paral le lamente è importante r i levare che i l  d ivar io t ra regioni  avanzate e 

regioni  arretrate,  aumentato in termini  d i  reddi to pro capi te s i  è in parte r idot to 

se s i  guarda ai  cosiddett i  indicator i  social i  (Tavola 1).  

Tavola 1.  Indicator i  social i  d i  sv i luppo per area geograf ica 

 Asia 

Meridionale 

Asia 

Orientale 

America 

Lat ina e 

Caraibi  

 Afr ica Sub-

Sahaiana 

Unione 

Europea 

OECD 

 Aspettat iva media di  v i ta al la nasci ta 

 

 

1970 49.56 58.39 58.42 42.59 68.28 67.79 

1980 53.95 63.24 61.94 46.03 70.37 70.53 

1997 61.53 66.85 66.46 49.40 74.07 74.11 

Var iazione 

70-97 

24  % 14 % 14 % 16 % 8  % 9  % 

Mortal i tà infant i le (su 1000 neonat i )   

       

1970 138.72 78.83 83.79 136.64 24.72 22.16 

1980 119.05 56.03 60.48 114.78 12.50 12.66 

1997 76.89 37.22 31.79 91.43 5.15 6.06 

Var iazione 

70-97 

-45  % -53  % -62  % -33  % -79  % -73  % 

Lavoro minor i le ( indiv idui  occupat i  nel la fascia di  età 10-14 anni)   

1970 24.06 33.60 12.05 36.31 3.15 2.68 

1980 23.36 26.87 12.68 34.68 0.64 0.30 

1997 16.43 10.15 9.18 29.84 0.12 0.04 

Var iazione 

70-97 

-32  % -70  % -24  % -18  % -96  % -99  % 
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Gli  indicator i  p iù faci lmente confrontabi l i  su dat i  Banca Mondiale sono 

quel l i  re lat iv i  a l l ’aspettat iva media di  v i ta al la nasci ta,  al la mortal i tà infant i le e 

al  lavoro minor i le.  Sul  pr imo indicatore l ’Asia meridionale fa segnare 

l ’ incremento percentuale più sensibi le,  ma tut te le aree registrano var iazioni  

posi t ive,  pur restando i l  dato assoluto del l ’Afr ica subsahar iana assai  infer iore a 

quel lo del le al t re regioni  mondial i .  Ancora sul la contrazione del la mortal i tà 

infant i le e del  lavoro minor i le tut te le aree registrano progressi  ma i l  Sud-Est 

asiat ico cont inua a segnare var iazioni  p iù posi t ive del l ’Afr ica Subsahar iana e 

l ivel l i  del l ’ indicatore nettamente migl ior i .   

La di f ferenza tra aree è invece più evidente in termini  d i  cresci ta 

percentuale media annua del  PIL pro capi te la quale,  f ra i l  1965 e i l  1998, è 

stata di  5.7 nel l ’Asia Orientale,  di  2.3 nei  paesi  OECD, di  0.2 nel  Medio Oriente 

e nel l ’Afr ica del  Nord e di  -0.3 nel l ’Afr ica Subsarahar iana (World Bank, 2000).  

Inol t re,  f ra i l  1970 e i l  1995, la produtt iv i tà totale dei  fat tor i  è cresciuta di  1 

punto percentuale al l 'anno nei  paesi  OECD ed è calata del lo 0.9 per cento 

nel l ’Afr ica Subsarahar iana e del lo 0.1 e 2 per cento r ispett ivamente nel  Medio 

Oriente e nel l ’Afr ica del  Nord (Richardson, 1997).  

E’  possibi le legare i  d ivar i  d i  performance tra le var ie aree ai  quattro 

fat tor i  crucia l i  nel  processo di  convergenza condiz ionata ?  

Non sembrano esserc i  molt i  dubbi  a proposi to e i  dat i  empir ic i  indicano 

che la di f ferenza s i  g ioca soprat tut to su capi ta le umano, governance e accesso 

al le nuove tecnologie.  Se osserviamo la distr ibuzione media del  rapporto t ra 

invest imento in capi tale f is ico e PIL su dat i  Banca Mondiale t roviamo che la 

distanza tra i l  decimo e l ’ot tantesimo percent i le è piut tosto contenuta (13 e 29 

percento) mentre i l  d ivar io è assai  p iù sensibi le in termini  d i  una proxy del  

capi ta le umano quale la percentuale degl i  iscr i t t i  a l la scuola secondar ia nel la 

re lat iva c lasse di  età (20 e 90 percento).  

Se ver i f ichiamo i  l ivel l i  e le var iazioni  d i  capi ta le umano, capi ta le f is ico,  

accesso al la rete e qual i tà del le is t i tuzioni  t ra gl i  esempi d i  successo (nazioni  

asiat iche) e gl i  esempi d i  insuccesso (afr ica subsahar iana) e confront iamo 

alcuni  paesi  campione del le diverse aree le di f ferenze sono enormi.  Bast i  

confrontare i  150 computer contro 1 per 1000 abi tant i  che dist inguono la Corea 



 7

dal  Camerun (Tavola 2).  In termini  p iù general i ,  e proponendo un raf f ronto tra 

aree, i l  recente rapporto del la Banca Mondiale (2001) r iscontra come la quota 

di  popolazione con accesso a internet supera i l  30 percento negl i  Stat i  Uni t i ,  

contro i l  15 percento degl i  a l t r i  paesi  industr ia l i  e meno del l ’1 percento in tut te 

le aree meno svi luppate.  Da ciò nasce i l  fenomeno del  cosiddetto “dig i ta l  

d iv ide” cui  la Banca Mondiale dedica un’ intera sezione del l ’u l t imo rapporto 

(World Bank, Global  Prospects 2001)  

Per quanto r iguarda le di f ferenze in termini  d i  qual i tà del le ist i tuzioni ,  

anal is i  recent i  hanno approfondi to i l  tema in nuove important i  d i rezioni .  E’  stata 

indiv iduata infat t i  una correlazione negat iva t ra PIL pro capi te e costo 

amministrat ivo di  avvio di  at t iv i tà economica, numero di  procedure necessar ie 

per l ’avviamento del la stessa, grado di  corruzione del l ’amministrazione 

pubbl ica,  quota dei  mezzi  d ’ informazione possedut i  dal lo stato,  qual i tà degl i  

standard contabi l i  e ef f icacia del la normat iva ant i t rust  (World Bank 2002).  

L ’evidenza descr i t t iva prodotta e gran parte degl i  studi  empir ic i  indicano 

dunque chiaramente l ’esistenza di  una correlazione posi t iva t ra svi luppo e i  

quatt ro fat tor i  chiave (governance, capi ta le umano, accesso al le nuove 

tecnologie del l ’ informazione e capi ta le f is ico) anche se assai  p iù problemat ico 

appare stabi l i re nessi  d i  causal i tà espl ic i ta.  Già Marshal l  (1920),  infat t i ,  

osservava,1 che geni tor i  con reddi to e is t ruzione più elevata sono più propensi  

ad invest i re sul l ’ is t ruzione dei  loro f ig l i .  Inol t re,  la qual i tà del le ist i tuzioni ,  o l t re 

che inf luenzare, è inf luenzata dal  reddi to pro capi te ad esempio sotto i l  prof i lo 

del la tentazione al la corruzione dei  funzionar i  pubbl ic i .  

La stret ta relazione tra i  fat tor i  d i  convergenza condiz ionata considerat i  

e la loro re lazione biunivoca con la cresci ta e i  l ivel l i  d i  reddi to pro capi te 

indicano in sostanza che per una rapida cresci ta è necessar io un insieme di  

azioni  congiunto su tut t i  i  fat tor i  considerat i  ( i  casi  dei  paesi  emergent i  d i  

                                                        
1 “ the  less  fu l ly  ch i ld ren ’s  facu l t ies  are  deve loped,  the  less  wi l l  they  rea l ise  the impor tance 
o f  the  facu l t ies  o f  the i r  ch i ld ren,  and the less  w i l l  be  the i r  power  o f  do ing so.  And 
converse ly  any change that  awards to  the workers  o f  one generat ion bet ter  earn ings,  
together  w i th  bet ter  oppor tun i t ies  o f  deve lop ing the i r  bes t  qua l i t ies ,  w i l l  increase the 
mater ia l  and mora l  advantages which they have the power  to  o f fer  to  the i r  ch i ld ren” .  
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successo) e che s i tuazioni  d i  grave r i tardo su uno solo di  quest i  fat tor i  rendono 

la convergenza assai  ardua.   

 

2.1 La globalizzazione e le opportunità dalla new economy  

 

La “new economy” appare carat ter izzata da t re element i  pr incipal i :  ( i )  

l ’uso, al lo stesso tempo intensivo e di f fuso, del le moderne tecnologie in ambito 

di  informazione e te lecomunicazioni  ( le cosiddette ICT’s) ;  ( i i )  la prevalenza 

del la strut tura del  network nel l ’organizzazione interna e esterna del l ’ impresa; 

( i i i )  L ’assoluta r i levanza del le conoscenze e del l ’ informazione nel  determinare 

i l  vantaggio compet i t ivo.   

Per molt i  aspett i  s i  può considerare i l  cambiamento portata dal le ICT 

nel l ’organizzazione del le imprese come una seconda r ivoluzione post- fordista 

(RPF).  Questa tesi  è sostenuta dal la presenza di  numerosi  fat tor i  che 

accomunano la “ internet revolut ion”( IR) a l  processo di  decentramento 

produtt ivo e di  r iorganizzazione del le imprese che ha avuto luogo negl i  anni  ’80 

e ’90. 

I l  punto di  partenza è dato dal la r icerca e real izzazione di  nuovi  model l i  

organizzat iv i  -  sot to la spinta del  cambiamento tecnologico e di  un quadro 

compet i t ivo sempre più globale – nei  qual i  guadagni  d i  ef f ic ienza sono 

consegui t i  con strument i  d i f ferent i  da quel lo del le economie di  scala 

(Paganetto-Scandizzo, 2000).  Nel  caso dal la RPF quest i  guadagni  s i  ot tengono 

con strut ture produtt ive più f lessibi l i  capaci  d i  real izzare un maggiore l ivel lo di  

automazione ot tenibi le con la r ipart iz ione del la produzione in modul i  (Mi lgrom-

Roberts,  1987) e,  d i  conseguenza, con la scel ta di  procedere al l ’  outsourcing.  

Nel  caso del la IR l ’at tenzione è diret ta ai  cost i  d i  t ransazione. Tal i  cost i  con 

l ’ut i l izzazione del  network elet t ronico s i  r iducono al  punto che l ’esistenza 

stessa di  una strut tura organizzat iva di  impresa v iene ta lvol ta messa in 

discussione (almeno per quanto r iguarda la def in iz ione di  contrat t i  

s tandardizzat i  forni ta dal la t radiz ione di  Coase).  Paral le lamente,  le barr iere 

al l ’entrata crol lano, dal  momento che esse dipendevano essenzialmente 

dal l ’ent i tà r i levante del l ’ invest imento in iz ia le necessar io per l ’avvio 
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del l ’ impresa, più precisamente per permettere al l ’ impresa di  sfrut tare le 

economie di  scala der ivant i  dal la possibi l i tà d i  col locare i  propr i  beni  su 

mercat i  d iversi .  

Tutto c iò ha rappresentato e rappresenta uno st imolo al la f lessibi l i tà,  

a l l ’ampl iamento del la gamma produtt iva del l ’ impresa e al la delocal izzazione.  2 

In numerosi  set tor i  c iò s igni f ica la creazione di  network,  con i l  cosiddetto “core 

business ”  mantenuto nel  centro e,  tut t ’ intorno, una ser ie di  numerosi  

subcontraent i .  3  

Tut te le t rasformazioni  sopra indicate r ichiedono un complemento 

cruciale per real izzare appieno le loro potenzial i tà:  quel lo del la f lessibi l i tà e 

dutt i l i tà del  capi ta le umano. Aghion e Howit t  (2001) spiegano questo punto 

sostenendo che i l  fu lcro del la del la r ivoluzione tecnologica in corso è 

rappresentato dal l ’ introduzione di  una general  purpose technology  (GPT) che 

fa sent i re lentamente e di f ferenziatamente i  suoi  ef fet t i  sul la produtt iv i tà nei  

d iversi  set tor i  a seconda del  grado di  dut t i l i tà del  capi ta le umano che deve 

appl icare la GPT al le speci f iche esigenze del  processo produtt ivo del la propr ia 

impresa o del  propr io set tore.  Una prospett iva analoga è quel la di  Quah (2000) 

che sost iene che gran parte dei  contenut i  del la r ivoluzione tecnologica sono 

disponibi l i  come knowledge products con carat ter ist iche di  bene quasi  pubbl ico 

in rete e che ciò che fa la di f ferenza di  svi luppo tra i  paesi  è la capaci tà di  

accesso e di  ut i l izzo dei  knowledge products  s tessi .   

I l  model lo di  Aghion e Howit t  (2001),  indiv iduando un’ importante fonte di  

d ispersione del la produtt iv i tà t ra c lassi  d i  lavorator i ,  set tor i  industr ia l i  e paesi  

                                                        
2 S i  cons ider i  ad  esempio  la  recente  dec is ione d i  A lca te l  d i  t ras formars i  in  una soc ie tà 
senza fabbr iche l icenz iando in  outsourc ing tu t ta  la  sua produz ione.  
3 Becchet t i -  Paganet to  (2001)  model lano questo  network  ana l izzando i  rappor t i  t ra  impresa 
s is temica (sys tem company)  e  component is t i  ident i f i cando un t rade-o f f  per  l ’ impresa 
s is temica.  I l  d i lemma è t ra  aumentare  g l i  incent iv i  de i  component is t i  cedendo d i r i t t i  
p ropr ie tar i  su i  component i  o  mantener l i  per  ass icurars i  i l  cont ro l lo  su l  p rodot to  f in i to .  
Un ’ana l is i  empi r ica  su un campione d i  g rand i  imprese s is temiche ne l  se t tore  tecno log ico 
conferma quest ’ ipo tes i  most rando che i l  70  percento  de l le  120 dec is ion i  de l le  imprese 
s is temiche su l la  component is t ica  (dever t ica l izzaz ione e  outsourc ing o  dec is ione d i  
mantenere i l  componente  sot to  i l  p ropr io  cont ro l lo )  d ipendono da l la  s t ra teg ic i tà de l  
componente  per  l ’a rch i te t tura  de l  prodot to  s is temico (Danelmayer ,  1999) .  Po iché ta le  
s t ra teg ic i tà è  s t re t tamente cor re la ta  a l  contenuto  tecno log ico- innovat ivo  de l  componente  
quest i  r isu l ta t i  confermano ancora una vo l ta  la  tendenza a  mantenere ne l  “cent ro”  le  r isorse 
in te l le t tua l i  e  a  de loca l izzare  in  per i fe r ia  le  component i  o rmai  s tandard izzate .   
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indica nuovamente l ’ importanza dei  fat tor i  fondamental i  del la convergenza 

condizionata.  Sol tanto elevat i  l ivel l i  d i  capi tale umano, contest i  is t i tuzional i  

adeguat i  e l ’accesso al la rete e al la stessa general  purpose technology 

consentono infat t i  la sua ut i l izzazione per l ’ introduzione di  nuovi  prodott i  e 

processi  che possono incrementare la produtt iv i tà.4 

Consider iamo una funzione di  produzione aggregata come somma del le 

funzioni  d i  produzione di  set tore nel le qual i  i l  progresso tecnologico set tor ia le 

è maggiore se i l  set tore ha adottato la nuova general  purpose technology.  

{ } α
αα

/11

0
)()()1( diixiAy ∫=  

dove per i  set tor i  che hanno adottato la nuova tecnologia GPT A( i )=γ>1 mentre 

per i l  resto dei  set tor i  A( i )= 1.  

I  lavorator i  s i  d iv idono tra ski l led ( in grado di  ut i l izzare la GPT) e unski l led e la 

quota degl i  ski l led aumenta determinist icamente nel  tempo. Infat t i :  

{ } α
αα

/11

0
)()()1( diixiAy ∫=  

dove s<1 è la quota dei  lavorator i  unski l led e β  misura la rapidi tà di  

apprendimento del le ski l ls .  

Dal  punto di  v ista del la domanda di  lavoro invece, la capaci tà di  

sper imentare la nuova GPT in c iascun set tore dipende dal la probabi l i tà di  

arr ivo del  nuovo progetto nel  set tore che segue è distr ibui ta secondo una 

funzione di  Poisson. 

In questo modo si  possono spiegare i  mismatch t ra of fer ta e domanda di  

lavoro.  Se i l  tasso di  adozione dei  progett i  è in r i tardo r ispetto al la formazione 

di  capi ta le umano si  real izza una compressione dei  salar i  degl i  h igh ski l led,  

che invece tendono ad aumentare quando l ’adozione dei  progett i  GPT nei  

d iversi  set tor i  è completata.  E’  interessante notare – s ia pure incidentalmente -  

che quest i  meccanismi possono contr ibuire a spiegare i  fenomeni occorsi  nel  

Mezzogiorno nel  quale l ’of fer ta di  lavoro precede senz’al t ro la capaci tà del  

                                                        
4 In  un ’ana l is i  empi r ica  su d i  un campione d i  c i rca  3000 imprese i ta l iane Becchet t i ,  Londono 
e  Paganet to  (2000)  ev idenz iano che l ' invest imento  in  so f tware  aumenta  la  produt t iv i tà de l  
lavoro ,  la  domanda d i  lavora tor i  a l tamente  qua l i f i ca t i  e  l 'e f f i c ienza produt t iva  compless iva  
de l l ' impresa,  ment re  l ' inves t imento  in  te lecomunicaz ion i  in f lu isce pos i t i vamente  su l la  
creaz ione d i  nuov i  process i  o  prodot t i .  La  combinaz ione d i  quest i  due e f fe t t i  r i su l ta  
incrementare  l 'e f f i c ienza produt t iva  e  i l  g rado d i  u t i l i zzo  de l la  capac i tà produt t iva .  
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settore industr ia le di  generare prodott i  vendibi l i  ut i l izzando le nuove 

tecnologie.  

La r ig id i tà del  model lo però non consente di  col legare i l  tasso di  

adozione del la nuova tecnologia dal  lato del la domanda e la capaci tà di  

ut i l izzar la dal  lato del l ’of ferta di  lavoro ai  fat tor i  is t i tuzional i  o di  strut tura di  

mercato che possono rappresentare element i  d i  f reno al la di f fusione del lo 

svi luppo. 

La capaci tà di  imprese o set tor i  d i  adottare progett i  d i  tecnologia 

avanzata o la scel ta degl i  indiv idui  d i  invest i re in capi ta le umano, può anche 

essere espressa (Paganetto–Scandizzo,2000) da una funzione di  ut i l i tà 

del l ’ indiv iduo/ impresa che speci f ica i l  payoff  dei  due t ip i  d i  invest imento e 

mostra come nel  payoff  del l ’ invest imento avanzata s ia inclusa un opzione di  

espansione che consente di  “non perdere i l  t reno” in caso di  adozione di  nuove 

tecnologie.  Condiz ionando i  payoff  d i  is t ruzione tradiz ionale e istruzione 

avanzata ai  fat tor i  is t i tuzional i  e di  strut tura di  mercato è possibi le ut i l izzare 

questo approccio per spiegare la d ispersione dei  tassi  d i  adozione del la 

tecnologia e di  formazione nonché i  conseguent i  ef fet t i  su svi luppo e salar i  nei  

d ivers i  paesi .  

Sul la base di  quanto precede s i  può assumere che la r ivoluzione 

organizzat iva in at to è assai  legata al le carat ter ist iche di  adattabi l i tà del  

capi ta le umano disponibi le.  In che modo un capi ta le umano di  questo t ipo è 

distr ibui to nel  mondo global izzato? 

L’al t ro aspetto importante è che, in questo contesto,  l ’unica r isorsa 

l imitata resta la conoscenza. Dunque per i  d ivers i  paesi  del  mondo perde gran 

parte d’ importanza l ’eterogenei tà nel la disponibi l i tà del le r isorse, t ranne quel la 

relat iva al le di f ferenze del la concentrazione del la conoscenza. I l  model lo del la 

d iv is ione del  lavoro in una società basata sul la conoscenza ha del le 

conseguenze important i  sul la geograf ia economica. Piut tosto che spingere 

verso una special izzazione dei  paesi ,  esso tende a generare zone special izzate 

al l ’ interno dei  paesi ,  non necessar iamente t ra di  loro conf inant i ,  carat ter izzate 

da un insieme comune di  conoscenze (Quah, 2000).   
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I l  peso del la nuova generazione di  inter  e intra-nets t rova un al t ro l imite 

al lo svi luppo nel lo svantaggio comparato nel l ’of fer ta locale di  beni  pubbl ic i ,  nel  

rapporto con le ist i tuzioni  e nel la general izzata mancanza di  capi ta le sociale 

t ip ico di  molte aree arretrate.   

Si  è detto che i  carat ter i  del le ret i  informat iche f in iscono per determinare 

un “dig i ta l  d iv ide”,  t ra coloro che hanno e coloro che non hanno un agevole 

accesso al la rete (WB,Global  Prospects,  2001).  

Le impressionant i  d i f ferenze tra paesi  in termini  d i  accesso al la rete 

sono stret tamente correlate al la qual i tà del la regolamentazione nel  set tore 

del le te lecomunicazioni  .  Mai  come in questo caso è possibi le ident i f icare un 

nesso cruciale t ra qual i tà del le ist i tuzioni  ( in questo caso legis lazione ant i t rust  

in un set tore strategico),  l ivel lo dei  prezzi  medi  a l  consumatore e quota di  

popolazione che accede al la rete.  I  dat i  del la Banca Mondiale (2001) indicano 

infat t i  che negl i  Stat i  Uni t i  ( i l  paese in cui  p iù del  30 percento del la 

popolazione accede al la rete) i l  costo del la tar i f fa di  accesso a internet e 

t rascurabi le r ispetto al  reddi to pro capi te (meno del l ’1 percento),  mentre in 

paesi  come i l  Senegal ,  i l  Mozambico e l ’Uganda può arr ivare r ispett ivamente al  

20 a più del  70 o a più del  100 percento del  reddi to pro capi te.  

Bisogna poi  considerare che lo svi luppo tecnologico non è solo aiutato 

dal le regole ma tende di  per sé ad essere fonte di  produzione di  regole,  

creando una vera e propr ia lex mercatorum  che, in posi t ivo,  può persino 

suppl i re al la carenza di  regole f issate dal le ist i tuzioni ,  generando un sistema di  

norme che, però,  r ischia di  non tenere conto degl i  interessi  col let t iv i .  

La global izzazione di  mercat i  e l ’ innovazione tecnologica dunque non 

solo rappresentano un cambiamento di  grande importanza r ispetto ai  carat ter i ,  

e al l ’ incis iv i tà del la concorrenza, ma anche r ispetto al l ’evoluzione del  d i r i t to e 

dei  contrat t i ,  con una crescente pr ivat izzazione e deformal izzazione del le 

regole.  La produzione di  queste nuove regole va ad occupare uno spazio vuoto 

non colmato dal la regolamentazione internazionale,  che fat ica a tenere i l  passo 

del la r ivoluzione tecnologica,  e non necessar iamente t iene conto degl i  interessi  

col let t iv i  e dei  beni  pubbl ic i .  Un esempio di  quest i  fenomeni è i l  caso recente 

del la tecnologia di  t rasmissione dei  f i les musical i  in rete at t raverso la quale la 
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società americana Napsters consent iva prat icamente a chiunque di  scar icars i  

grat is la musica in rete aggirando i l  v incolo dei  d ir i t t i  d ’autore.  E’  evidente in 

questo caso che, data la natura pr ivata del l ’agente che crea nuove regole 

informal i ,  non vengono minimamente prese in considerazione le esternal i tà 

negat ive che ta le regola può generare su beni  pubbl ic i  come quel lo del l ’opera 

intel let tuale.  

La conclusione dedotta da ta le esempio è che la r ivoluzione tecnologica 

stessa diventa creatr ice di  regole,  che di  per sé potrebbero rappresentare un 

progresso, ma non quando sussistono esternal i tà negat ive di  qualche t ipo, e 

comunque, non è chiaro ne è stato studiato in che modo siano distr ibui t i  cost i  e 

benef ic i  legat i  a l le regole medesime. 

 

3.1.1 Globalizzazione e dispersione salariale  

 

Un al t ro dei  fenomeni che sono più f requentemente associat i  a l la 

g lobal izzazione è quel lo del la diminuzione dei  salar i  real i  dei  low-ski l led 

workers  t ra gl i  anni  ’80 e ’90,  s ia in termini  assolut i  che relat ivamente a quel lo 

dei  lavorator i  ad al ta qual i f ica professionale (high-ski l led workers ) .  Katz e 

Krueger (1998) r iscontrano infat t i  una cresci ta del  salar io dei  col lege workers  

del  25 percento dal  1970 al  1995 contro un decl ino annuo del lo 0,11 percento 

nel  per iodo dal  1940 al  1970. Al lo stesso tempo essi  r iscontrano un 

s igni f icat ivo aumento del la var ianza salar ia le t ra e al l ’  interno del le c lassi  d i  

lavorator i  con eguale formazione nel  Regno Unito che negl i  Stat i  Uni t i .  La 

let teratura t rade and wage  indiv idua due cause pr incipal i  del  fenomeno: 

l ’ incremento del la compet iz ione der ivante dai  paesi  che of f rono salar i  p iù bassi  

e l ’  inf luenza che le tecnologie del l ’ informazione hanno eserci tato sul  mondo 

del  lavoro.  

Feenstra e Hanson (2001a) sostengono con forza l ’ ipotesi  

del l ’ importanza del  ruolo del la delocal izzazione evidenziando che l ’aumento del  

peso del  commercio internazionale sul  valore aggiunto s i  sostanzia in una 
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profonda r ivoluzione del lo scambio di  fat tor i  produtt iv i  intermedi grazie ai  

fenomeni di  “product ion shar ing ”  e “outsourcing ”5.   

Processi  d i  questo t ipo agiscono sia sul la domanda di  lavoro dei  paesi  

che ut i l izzano tal i  inputs,  s ia su quel la del  paese che l i  importa.  Per questa 

ragione, lo scambio di  fat tor i  produtt iv i  intermedi può avere un impatto sui  

salar i  e sul l ’occupazione molto più grande di  quel lo determinato dal  commercio 

dei  beni  d i  consumo f inal i .   

I l  problema del la let teratura t rade and wage  è la observat ional  

equivalence  degl i  ef fet t i  che la delocal izzazione e i l  cambiamento tecnologico 

eserci tano sul la domanda di  lavoro:  entrambi quest i  fat tor i  infat t i  determinano 

una diminuzione dei  salar i  per i  lavorator i  a bassa qual i f ica professionale nei  

paesi  p iù avanzat i ,  mentre incrementano la domanda e i  salar i  per quel l i  con 

una qual i f ica professionale più elevata.  Dist inguere se i l  cambiamento nel  

l ivel lo dei  salar i  è dovuto al  commercio internazionale ovvero al  cambiamento 

tecnologico rappresenta un problema piut tosto complesso. 

Ci  sono almeno tre ragioni  per le qual i  i l  commercio internazionale è 

stato generalmente considerato un fat tore meno importante del  progresso 

tecnologico nel lo spiegare la d iscrepanza t ra i  salar i  dei  low-ski l led workers  e 

dei  high-ski l led  workers .   

Pr imo, è stato osservato come l ’ampiezza dei  f lussi  d i  scambio per/da gl i  

Stat i  Uni t i ,  specialmente nei  confront i  dei  paesi  svi luppat i ,  sarebbe troppo 

piccola per poter generare i  cambiament i  osservat i  nei  salar i .6 Negl i  Stat i  Unit i ,  

ad esempio,  i l  valore degl i  scambi (considerato come media t ra importazioni  ed 

esportazioni)  era par i  a l  6,1% del  PIL nel  1913, è sceso al  4,1% nel  1970 ed è 

r isal i to al l ’8,8,% nel  1980. Al t r i  paesi  industr ia l izzat i  (Francia,  Germania,  I ta l ia 

e Svezia) presentano l ivel l i  p iù elevat i  d i  ta le rapporto,  ma l ’andamento 

temporale del le ser ie stor iche è stato sostanzialmente lo stesso di  quel lo 

registrato per gl i  Stat i  Uni t i .  Inol t re,  al t r i  paesi ,  qual i  Austral ia,  Danimarca, 

Giappone e Regno Uni to,  sono persino al  d i  sot to del  rapporto t ra volume degl i  

                                                        
5 Questo  fenomeno r iguarda la  separaz ione geograf ica ,  t ra  due o  p iù  paes i ,  de l le  a t t iv i tà 
co invo l te  ne l la  produz ione d i  un bene o serv iz io .  Lo fenomeno è descr i t to  con accent i  
d ivers i  da numeros i  autor i .  Katz  e  Murphy (1992)  par lano d i  outsourc ing,  Krugman (1995)  
par la  d i  d iv is ione de l la  ca tena de l  va lore .  
6 Krugman (1995,  2000) ,  Deardor f f  (2000) ,  Leamer (2000)  e  Panagar iya (2000)  
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scambi e prodotto interno lordo del  19137.  Se un’accelerazione 

del l ’ integrazione commerciale è veramente accaduta è al lora probabi le che 

st iamo osservando l ’ indicatore sbagl iato.  I l  rapporto t ra volume degl i  scambi e 

prodotto non è infat t i  del  tut to espl icat ivo dato i l  for te svi luppo dei  serviz i  in 

rapporto al  set tore manifat tur iero.  Per ef fet tuare una migl iore comparazione 

degl i  scambi con la produzione totale è opportuno dunque raf f rontare le merci  

scambiate al  loro valore aggiunto.  Ragionando in quest i  termini ,  è possibi le 

osservare che la maggior parte dei  paesi  industr ia l izzat i  ha sper imentato,  t ra i l  

1913 e i l  1990, una sostanziale cresci ta negl i  scambi re lat ivamente al  valore 

aggiunto.  È così  possibi le concludere che gl i  scambi sono cresciut i  

sostanzialmente r ispetto al la produzione di  ta l i  beni  in molte economie 

avanzate.   

Al t ra quest ione essenziale è quel la relat iva al le modal i tà con cui  cambia 

nel  tempo la composiz ione degl i  scambi.  Al  r iguardo l ’evidenza empir ica mostra 

l ’ importante ruolo giocato dai  beni  intermedi.  8 

Da questo punto di  v ista,  se consider iamo l ’arco temporale che va dal  

1974 al  1993, gl i  Stat i  Uni t i  aumentano dal  4 al l ’8 percento e i l  Regno Unito dal  

13 al  21 percento la quota di  input intermedi importat i  nel  complesso 

del l ’ industr ia manifat tur iera.  Se consider iamo i l  solo set tore del le macchine 

utensi l i  g l i  Stat i  Uni t i  passano dal  4 al l ’11 percento e i l  Regno Unito dal  14 al  

34 percento.   

La seconda ragione del  perché i l  commercio internazionale non 

rappresenta un fat tore cruciale nel lo spiegare moviment i  nei  salar i ,  ha a che 

fare con i l  comportamento dei  prezzi  re lat iv i  a i  beni  importat i  ed esportat i .  

Lawrence e Slaughter (1993) hanno mostrato che i  moviment i  dei  prezzi  t ra le 

industr ie sembrano contraddire i l  movimento nei  salar i  re lat iv i .9 Aff inché la 

compet iz ione internazionale r isul t i  ef fet t ivamente la causa del la caduta nei  

salar i  re lat iv i  dei  low -ski l led ,  dovremmo osservare una diminuzione dei  prezzi  

dei  beni  che incorporano lavoro meno qual i f icato (come ad esempio 

                                                        
7 Per  un ’ana l is i  su  questo  tema s i  veda Krugman (1995) .  
8 Per  un ’ana l is i  su l  ruo lo  de i  ben i  in termedi  s i  veda f ra  g l i  a l t r i  Freenst ra  e  Hanson (1999 e  
2001b) ,  Görg (2000)  e  Campa e Goldberg (1997) .  
9 Per  una d iscuss ione su l la  le t tera tura  r iguardante  i l  cambiamento  ne i  p rezz i  re la t iv i  s i  veda 
Slaughter  (2000) .  
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l ’abbigl iamento standardizzato) r ispetto al le al t re categor ie di  beni .  Come ha 

messo in evidenza Leamer (1998) i  prezzi  re lat iv i  dei  beni  d ’abbigl iamento 

sono cadut i  negl i  anni  70,  mentre sono r imast i  stabi l i  negl i  anni  80.  I  prezzi  per 

a l t r i  beni  che incorporano lavoro meno qual i f icato sono cresciut i  negl i  anni  80.  

Ciò porta a concludere (Lawrence e Slaughter 1993) che i  moviment i  nei  

prezzi ,  dovut i  a l la compet iz ione internazionale,  non spiegano i  corr ispondent i  

moviment i  nei  salar i .  Ma, se s i  considera che i l  processo produtt ivo include 

l ’ importazione di  beni  intermedi,  p iut tosto che comparare i  prezzi  t ra di f ferent i  

industr ie,  a seconda del la qual i f icazione del  lavoro,  è sensato confrontare i  

prezzi  interni  e quel l i  d ’ importazione al l ’ interno di  ogni  industr ia.  Ragionando in 

ta l i  termini  la contraddiz ione tra i  moviment i  dei  prezzi  e quel l i  dei  salar i  

re lat iv i  v iene meno. 

I l  terzo argomento che relat iv izza l ’ importanza del  commercio 

internazionale nel la spiegazione dei  fat t i  s t i l izzat i  menzionat i  in precedenza è 

basato sul l ’evidenza empir ica e s i  fonda sul la scomposiz ione del  movimento 

degl i  occupat i  low-ski l led nel le  industr ie e t ra  le industr ie.  In questo caso, i l  

commercio internazionale dovrebbe avere l ’ef fet to di  spostare i  lavorator i  t ra 

diversi  set tor i ,  non appena le industr ie s i  espandono o contraggono in r isposta 

al la compet iz ione estera.  Di  contrasto,  le nuove tecnologie ( t ip icamente 

tecnologie del l ’ informazione) dovrebbero modif icare i l  rapporto t ra high-ski l led 

e low-ski l led workers al l ’ interno di  ogni  set tore.10 La soluzione sugger i ta da 

Barman, Bound e Gri l iches (1994) è che i l  commercio non può essere la 

spiegazione dominante degl i  spostament i  nei  salar i  e negl i  occupat i ,  poiché i  

moviment i  t ra le industr ie sono più piccol i  d i  quel l i  che si  ver i f icano al l ’ interno 

del le stesse.  

Tut tavia,  è necessar io chiedersi  se ta l i  spostament i  possano essere essi  

stessi  legat i  a l  commercio internazionale.  Al  r iguardo Bernard e Jensen (1997) 

hanno ot tenuto alcune interessant i  evidenze ut i l izzando, anziché dat i  a l ivel lo 

di  industr ia,  dat i  a l ivel lo di  impianto produtt ivo.  I  r isul tat i  ot tenut i  dagl i  autor i  

mettono in evidenza come i l  commercio abbia avuto un impatto sui  fat tor i  del la 

                                                        
10 Per  un ’ana l is i  in  questa  d i rez ione s i  veda Berman,  Bound e Gr i l i ches (1994)  e  Bernard e  
Jensen (1997) .  
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domanda e sui  salar i .  I l  model lo considera i l  fenomeno del l  “outsourcing ”  e 

prende in considerazione l ’eterogenei tà del le at t iv i tà produtt ive al l ’ interno del le 

industr ie.  Le at t iv i tà considerate dal  model lo sono tre:  la produzione di  input 

ef fet tuata con lavoro non qual i f icato;  la produzione di  input ef fet tuata per i l  

t ramite di  lavoro qual i f icato;  l ’unione degl i  input che determina la real izzazione 

del  prodotto f in i to.  I  due fat tor i  produtt iv i  intermedi sono prodott i  a l l ’ interno e 

anche scambiat i  a l ivel lo internazionale.  L’anal is i  è inol t re sempl i f icata 

assumendo che la produzione dei  due input e l ’at t iv i tà di  “ fusione” degl i  stessi  

s ia sempre real izzata al l ’ interno del l ’ industr ia.  L ’approccio teor ico è for temente 

st i l izzato per i l  fat to che si  esaminano solo i  moviment i  marginal i  del la 

produzione tra diversi  paesi  indott i  da cambiament i  nel  l ivel lo dei  prezzi :  

nonostante questa sempl i f icazione i l  model lo è comunque in grado di  spiegare 

gran parte dei  fat t i  empir ic i  precedentemente descr i t t i .  Esso porta a concludere 

che le decis ioni  del le imprese in meri to al l ’acquisto al l ’estero di  fat tor i  

produtt iv i  intermedi inf luenzeranno i l  l ivel lo di  occupat i  a l l ’ interno del  paese 

stesso con ef fet t i  d ivers i  a seconda che s i  prendano in considerazione 

lavorator i  qual i f icat i  o lavorator i  non qual i f icat i .   

Le imprese che nei  paesi  industr ia l izzat i  f ronteggiano un più al to l ivel lo 

dei  salar i  re lat iv i  per i  lavorator i  non qual i f icat i  r ispetto a quanto potrebbero 

sper imentare al l ’estero scelgono l ’outsourcing  e saranno quel le che fanno uso 

di  un più al to ammontare di  lavoro non qual i f icato (ad esempio l ’assemblaggio 

di  component i  o al t r i  t ip i  d i  compit i  r ipet i t iv i ) .  Spostare questo genere di  at t iv i tà 

fuor i  dal  paese r idurrà la domanda relat iva di  lavorator i  non qual i f icat i  nei  

paesi  industr ia l izzat i ,  sost i tuendo per quanto possibi le la loro at t iv i tà 

produtt iva at t raverso la produzione automat izzata.  Questo impl ica che l ’ef fet to 

che l ’outsourcing  genera,  dal  punto di  v ista qual i tat ivo,  sul la r iduzione del la 

domanda per lavorator i  non qual i f icat i  a l l ’ interno di  un’ industr ia è analogo a 

quel lo determinato da cambiament i  tecnologic i ,  come ad esempio i l  crescente 

uso dei  computers.  Determinare qual i  dei  due ef fet t i  s ia prevalente diventa un 

problema di  carat tere empir ico.   

Concludendo, una parte r i levante del la let teratura vede i  cambiament i  

tecnologic i  come i l  fat tore chiave nei  cambiament i  del la strut tura dei  salar i ,  
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re legando ad un ruolo secondar io i l  commercio internazionale.  Ciò può 

rappresentare i l  f rut to di  una distorsione interpretat iva generata dal la tendenza 

a concentrars i  sul lo scambio di  beni  f inal i  ignorando che la global izzazione è 

un fenomeno che interessa anche la scomposiz ione del  processo produtt ivo e 

lo scambio ( in for te cresci ta)  d i  inputs intermedi.   

Se lo scambio prende tale forma i l  suo impatto sui  prezzi  re lat iv i  e 

sul l ’a l locazione dei  fat tor i  può essere profondamente di f ferente da quel lo che è 

possibi le prevedere at t raverso i  t radiz ional i  model l i  d i  commercio basat i  sul lo 

scambio dei  sol i  beni  f inal i .   

 

3.1.2 Skil l  differential  e concentrazione dei talenti  nei paesi 

industrial izzati  

 

I l  r iconoscimento del l ’ importanza del la delocal izzazione del la produzione 

nel  commercio internazionale non basta di  per sé a spiegare i l  puzzle dei  

d iversi  andament i  del lo ski l l  d i f ferent ia l  nei  paesi  emergent i .  Perché le 

d ivergenze s i  r iducono in a lcuni  paesi ,  secondo quanto prevede la teor ia 

t radiz ionale del  commercio internazionale a segui to di  un aumento di  domanda 

di  lavorator i ,  mentre restano stabi l i  o aumentano addir i t tura in al t r i  ?  

Se si  guarda al lo ski l l  d i f ferent ia l  at t r raverso l ’ot t ica dei  cost i  d i  

t rasfer imento del  know-how nel  mondo(Tang e Wood 2000) s i  può sostenere 

che ta l i  cost i  sono andat i  progressivamente r iducendosi .  I  v iaggi  p iù economici ,  

i l  ruolo del le te lecomunicazioni  nonché i l  migl ioramento del le ist i tuzioni ,  

consentono ai  lavorator i  qual i f icat i  (highly-ski l led workers )  che v ivono nei  paesi  

svi luppat i ,  d i  cooperare nel la produzione in maniera più intensa con i  lavorator i  

dei  paesi  in v ia di  sv i luppo. Tale cooperazione s i  at tua at t raverso brevi  v is i te,  

contat t i  te lefonic i  o v ia fax.  Una parte del la cooperazione si  determina 

al l ’ interno del le stesse mult inazional i  ma una cospicua parte del  know-how si  

muove at t raverso al t r i  canal i ,  t ra cui  contrat t i  d i  forni tura t ra imprese 

indipendent i .  I  soggett i  portator i  d i  ta le know-how (def in i t i  K-workers )  sono 

managers,  imprendi tor i ,  archi tet t i ,  ingegneri  e al t re t ipologie di  professionist i .  
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Quest i  soggett i  contr ibuiscono11 a l la produzione incrementando la quant i tà ma, 

pr incipalmente, migl iorando la qual i tà del  prodotto stesso. Non solo.  

L ’acquis iz ione e i l  mantenimento del  know-how r ichiede frequent i  contat t i  t ra i  

K-workers  ( face to face  ma anche a distanza) i l  r isul tato del  quale è i l  loro 

raggruppamento al l ’ interno dei  paesi  industr ia l izzat i ,  che secondo T&W 

coincidono con i l  Nord.12 Questa t ipologia di  lavorator i  fornisce serviz i  a l  Sud 

ma ad un costo più al to ed con un’ef f ic ienza più bassa r ispetto a quanto 

avviene al  Nord.  I l  costo pr incipale è rappresentato non tanto dai  cost i  

telefonic i ,  del  fax o del la posta elet t ronica, quanto piut tosto dal  tempo 

addiz ionale che la distanza in gioco comporta in termini  d i  cost i  d i  contat to 

face- to- face .  Per compensare la perdi ta di  tempo è necessar io che i l  prezzo dei  

serviz i  forni t i  nel  Sud dai K-workers sia più al to.  Per quel  che r iguarda gl i  a l t r i  

lavorator i  (ski l led  e unski l ledI )  essi  sono r iuni t i  in un’unica categor ia (L-

workers )  la cui  suddiv is ione t ra Nord e Sud è ipot izzato in proporzioni  f isse 

senza possibi l i  spostament i  t ra una regione e l ’a l t ra.  I l  costo del la 

cooperazione e del la d istanza geograf ica fa s i  che i l  salar io dei  L-workers  s ia 

p iù basso al  Sud che al  Nord gl i  L-workers del  Nord guadagneranno di  p iù 

r ispetto ai  loro col leghi  del  Sud a causa del  loro accesso pr iv i legiato al la 

produzione con i  K-workers (ma per assunzione essi  guadagno sempre meno 

dei  K-workers ) .  

La conclusione dunque è che la global izzazione, contrar iamente a 

quanto previsto dal le t radiz ional i  teor ie di  commercio internazionale non r iduce 

i  d ivar i  salar ia l i  nel  Sud del  mondo quando essa impover isce la per i fer ia di  

lavorator i  d i  ta lento.  

L ’abbassamento,  dunque, dei  cost i  d i  spostamento e di  comunicazione, 

consentendo ai  lavorator i  del  Nord con qual i f ica più elevata di  cooperare in 

                                                        
11 P iù  prec isamente ,  i  K-workers sanno,  a  l i ve l lo  pra t ico ,  come produrre  nuov i  ben i  e  serv iz i  
e  come mig l io rare  que l l i  es is tent i ,  ma anche come vender l i  in  que l lo  che v iene def in i to  un 
mercato  g loba le .  La loro  conoscenza der iva da l  cap i ta le  umano,  ma p iù  spesso è una 
quest ione re la t iva  a l la  c reat iv i tà,  a l l ’esper ienza e  a l  contes to  fami l ia re  e  pro fess iona le .  
12 I  da t i  a l  p ropos i to  forn i t i  da  Katz  e  Krueger  (1988)  sono assa i  s ign i f ica t iv i  a  questo  
propos i to  in  quanto i l  rappor to  t ra  co l lege e  non co l lege workers  sa le  de l  3 ,05 percento  t ra  
i l  1970 e  i l  1995 e  so lo  de l  2 ,35 percento  t ra  i l  1940 e  i l  1970.  
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maniera più intensiva con i  lavorator i  del  Sud, determina un aumento del  gap 

tra ski l led workers  e unski l led workers  s ia nel  Nord che nel  Sud. 

D’al t ro canto,  i l  t rasfer imento del le at t iv i tà produtt ive dal  Nord al  

Sud(Feenstra e Hanson 1996),  determinando un innalzamento del  l ivel lo 

qual i tat ivo dei  prodott i  in entrambe le regioni  (c ioè i  prodott i  incorporano un 

maggior contr ibuto in termini  d i  professional i tà) ,  tende ad ampl iare la 

divergenza t ra i  salar i  dei  lavorator i  ski l led  e unski l led sia nel  Nord che nel  

Sud. 

L ’approccio t radiz ionale neoclassico porta invece a di re che la r iduzione 

del le barr iere al  commercio,  rendendo le produzioni  p iù special izzate in 

entrambe le regioni ,  incrementa la diseguagl ianza dei  salar i  nel  Nord e r iduce 

la diseguagl ianza dei  salar i  nel  Sud. Quest ’u l t imo fenomeno accade, 

t ip icamente,  perché i l  t rasfer imento di  produzioni  low-ski l l  intensive  a l  Sud 

aumenta la domanda di  lavorator i  low ski l led  e dunque i l  loro salar io in un 

mercato del  lavoro del  Sud compet i t ivo.  

Dunque, i l  model lo neoclassico t radiz ionale spiega perché le 

diseguagl ianze aumentano nel  Nord e diminuiscono nel  Sud, ma non può 

spiegare perché la d iseguagl ianza è cresciuta in a lcuni  paesi  del  Sud a basso 

l ivel lo di  reddi to pro-capi te.  I l  model lo al la F&H spiega perché la 

diseguagl ianza aumenta in alcune part i  del  Sud così  come nel  Nord,  ma non 

perché essa scende in al t re part i  del  Sud. I l  model lo al la T&W spiega 

l ’ innalzamento nel la diseguagl ianza tra lavorator i  ski l led nel Nord, ma non al t r i  

cambiament i  nel la diseguagl ianza nel  Nord ovvero nel  Sud. La conclusione è 

che se s i  guarda a quest i  cambiament i  come conseguenza del  processo di  

g lobal izzazione dei  mercat i ,  non c ’è bisogno di  r icorrere ad al t re forze qual i  

cambiament i  esogeni  nel la tecnologia o nel le ist i tuzioni  che carat ter izzano i l  

mercato del  lavoro,  per spiegare l ’esper ienza.  

 

3.2 Le polit iche commerciali  e i l  ruolo degli  standards 

 

L ’ innovazione tecnologica ed i l  progressivo abbatt imento del le barr iere 

che s i  f rappongono tra i  d iversi  paesi  hanno contr ibui to in maniera decis iva al la 
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cresci ta degl i  scambi a l ivel lo globale.  Tale cresci ta ha r iguardato solo una 

parte dei  paesi  in v ia di  svi luppo. Qual è stato i l  ruolo del le pol i t iche 

commercial i  nel  mancato aggancio al  t reno del lo svi luppo e del la cresci ta ? 

Negl i  u l t imi dieci  anni ,  i  paesi  in v ia di  svi luppo hanno r idot to 

sostanzialmente i l  l ivel lo e i l  numero del le loro tar i f fe,  hanno smantel lato i l  loro 

s istema di  barr iere al  commercio di  t ipo non tar i f far io,  hanno aumentato la loro 

f iducia verso le forze di  mercato come strumento di  a l locazione del le r isorse.  

Tal i  pol i t iche, uni te ad al t re r i forme di  mercato,  hanno determinato un 

incremento s ia nel  l ivel lo del  reddi to pro capi te s ia nel  volume del le 

esportazioni .  A r iprova di  questo,  è s igni f icat ivo osservare come i l  reddi to pro 

capi te dei  paesi  a basso l ivel lo di  reddi to è cresciuto in media,  negl i  anni  ’90,  

del l ’1% per anno (da questa considerazione vanno esclusi  i  paesi  impl icat i  in 

conf l i t t i  e quel l i  carat ter izzat i  da per iodi  d i  t ransiz ione).  Tutto c iò cost i tu isce 

una s igni f icat iva accelerazione se comparata con la s i tuazione degl i  anni  ’80 

ma è ancora ben al  d i  sot to del la media dei  paesi  con un l ivel lo di  reddi to pro 

capi te medio.  

In generale,  v i  è da dire che la debolezza del le pol i t iche commercial i  dei  

paesi  p iù pover i  cont inua ad essere un for te ostacolo al la cresci ta di  queste 

nazioni .  Gwartney-Lawson (2000) r i levano una s igni f icat iva correlazione t ra 

reddi to pro capi te e indicatore di  l ibertà commerciale in una cross-sect ion di  

paesi .  

Un al t ro problema r i levante e che cost i tu isce un forte ostacolo al lo 

svi luppo dei  paesi  emergent i  è quel lo relat ivo agl i  standard produtt iv i  impost i  

dai  paesi  economicamente più avanzat i .  Ci  sono, infat t i ,  speci f iche normat ive 

che inf luenzano alcune carat ter ist iche dei  prodott i  con lo scopo di  preservare 

la s icurezza e la salute di  tut t i  i  potenzial i  consumator i .  Peral t ro l ’enorme gap 

tecnologico e di  r isorse f inanziar ie impedisce ai  PVS di  dar luogo ad un 

processo di  sv i luppo di  standard produtt iv i  in l inea con quanto esigono i  

requis i t i  d ’ importazione dei  paesi  svi luppat i .  Gl i  standard come quel lo del  

recente div ieto di  importare prodott i  casear i  che non ut i l izzano la mungi tura 

meccanica nel  processo produtt ivo (World Bank,  2002) d iventano dunque 

barr iere non tar i f far ie ant ig lobal izzazione esattamente come i l  d iv ieto dei  paesi  
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europei  d i  importare carne dagl i  Stat i  Uni t i  a l l ’ in iz io del  secolo per i l  contenuto 

di  sostanze al  d i  sot to dei  nostr i  standard sani tar i .  

Un ul ter iore del icato aspetto è quel lo relat ivo agl i  standard di  t ipo 

sociale e ambientale.  Pressioni  a l l ’uso di  sanzioni  a l  commercio per sostenere 

standard lavorat iv i  e ambiental i  minacciano infat t i  d i  restr ingere l ’accesso ai  

mercat i  internazional i  da parte dei  paesi  in v ia di  svi luppo mentre real izza poco 

dal  punto di  v ista del  benessere sociale (Matutes-Regibeau, 1996).   

L ’ef f icacia degl i  s tandard dal  punto di  v ista del  benessere sociale 

dipende dal  coordinamento degl i  intervent i  a l ivel lo globale.  Basu (1999) 

ipot izza in un model lo che la decis ione di  proibi re l ’ importazione di  prodott i  con 

sfrut tamento del la manodopera al  d i  sot to dei  14 anni ,  se adottata a l ivel lo 

globale,  potrebbe aumentare s igni f icat ivamente la domanda di  lavoro degl i  

adul t i  ed i l  loro salar io reale,  e l iminando dunque l ’esigenza del  lavoro minor i le.  

I l  r isul tato è però condiz ionato al la presenza di  un mercato del  lavoro 

compet i t ivo,  posto in discussione nel la sezione precedente,  e al la val id i tà del  

cosiddetto “ luxury axiom” ovvero del la decis ione dei  geni tor i  d i  far  lavorare i  

minor i  solo in caso di  reddi t i  fami l iar i  a l  d i  sot to di  una certa sogl ia minima. 

Recent i  r isul tat i  empir ic i  supportano l ’ ipotesi  del  luxury axiom  in a lcuni  paesi  

ma non in al t r i  (Ray, 2001).  

I  l ivel l i  degl i  standard lavorat iv i  e ambiental i  dunque aumentano con lo 

svi luppo stesso del  paese, ma essi  non cost i tu iscono di  per se sorgent i  d i  

sostanzial i  vantaggi  compet i t iv i .  L ’ imposiz ione di  sanzioni  a l  commercio f in isce 

per agevolare eventual i  interessi  protezionist ic i  e danneggia i  lavorator i  

mediante la r iduzione del la domanda per i  beni  che essi  producono. Anche se 

la minaccia di  sanzioni  migl iora le condiz ioni  d i  a lcuni  lavorator i ,  le condiz ioni  

medie degl i  stessi  molto probabi lmente subiranno un peggioramento (Basu, 

1999).  Analogamente,  studi  d i  carat tere empir ico dimostrano che imponendo 

sanzioni  a l  commercio dei  paesi  esportator i  f inal izzate al la tutela ambientale s i  

possono determinare sostanzial i  perdi te in termini  d i  output con ef fet t i  d i  

p iccola ent i tà in termini  d i  r iduzione del l ’ inquinamento. 

Sia nel  caso di  standard ambiental i  che in quel lo di  standard sul la tutela 

del le condiz ioni  d i  lavoro l ’unica vera soluzione appare dunque quel la d i  
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innalzare le condiz ioni  d i  v i ta dei  paesi  in v ia di  svi luppo. Per quanto r iguarda 

gl i  standard social i  infat t i  sembra a pr ima vista evidente la val id i tà del  luxury 

axiom  se guardiamo ai  dat i  del l ’Asia Merid ionale e del la Cina che ha visto una 

r iduzione del  lavoro minor i le di  quasi  i l  70 percento nel  corso degl i  u l t imi  t rent ’  

anni  e di  p iù del  50 percento nel  corso degl i  u l t imi  d ieci  anni .  Per quanto 

r iguarda gl i  standard ambiental i  i  r isul tat i  empir ic i  legat i  a l la st ima del la 

Kutznetz curve dimostrano la re lazione non l ineare del le emissioni  d i  CO2 pro 

capi te al  crescere del  reddi to pro capi te con un in iz ia le aumento e una 

successiva diminuzione confermando i l  fat to che l ’ambiente è un bene di  lusso 

la cui  domanda aumenta al  crescere del  reddi to (Grossman-Krueger,  1991; 

Selden-Song, 1992; Agras-Chapman, 1999) 

 

4. Suggerimenti di policy: i l  ruolo delle scelte dei consumatori 

 

Se dunque gl i  e lement i  crucial i  che non consentono ai  paesi  emergent i  

d i  cogl iere le grandi  opportuni tà forni te dal la r ivoluzione informat ica sono le 

barr iere tar i f far ie e non, l ’uso strategico degl i  standard,  i l  d issesto ist i tuzionale 

che impedisce agl i  sk i l led workers di  prestare la propr ia opera in patr ia e,  in 

ul t imo, lo squi l ibr io di  potere di  mercato nei  mercat i  del  lavoro dei  prodott i  

pr imari ,13 le soluzioni  d i  pol icy devono essere improntate al la r imozione del le 

barr iere commercial i ,  a l l ’ intervento sul  capi ta le umano e sul la qual i tà del le 

ist i tuzioni .  

Le ist i tuzioni  internazional i  (Banca Mondiale,  Fondo Monetar io,  WTO) 

sono senz’al t ro chiamate a giocare un ruolo fondamentale in questa prospett iva 

e,  a questo proposi to,  appare di  fondamentale importanza i l  d ibatt i to recente 

sul la loro capaci tà di  learning  at t raverso la quale i  problemi del le pol i t iche 

passate devono aiutare a ret t i f icare le strategie del  futuro.  In ta le ambito 

appare esemplare la stor ia del la pol i t ica di  svi luppo del la Banca Mondiale con 

le sue var ie tappe che hanno concentrato l ’at tenzione dappr ima sul  capi ta le 

f is ico,  poi  p iù sul  capi tale umano e al l ’ is t ruzione femmini le,  f ino al l ’at tenzione 

                                                        
13 Deaton (1999) spiega infatti il puzzle delle ragioni di scambio dei prodotti agricoli primari che non crescono negli 
ultimi venti anni a fronte di ripetute previsioni ottimistiche al rialzo come effetto della mancata considerazione della 
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più recente al  capi ta le sociale,  a l la costruzione di  is t i tuzioni  e,  inf ine,  al  digi tal  

d iv ide .  Questa stor ia rappresenta un t ip ico esempio di  come i  feedback dai  

successi  e gl i  insuccessi  del  passato,  assieme ai  nuovi  contr ibut i  del la teor ia 

economica, determinano l ’evoluzione del le pol i t iche di  svi luppo. 

La più recente tappa di  questa evoluzione sot to l inea l ’ importanza di  

st imolare la costruzione di  is t i tuzioni  e di  favor i re ed accompagnare le 

in iz iat ive dal  basso del le comunità local i  (vedasi  lo svi luppo del  concetto di  

empowerment  nel  rapporto World Bank, 2000).  A questo proposi to la Banca 

sot to l inea come sia necessar io raf forzare le organizzazioni  d i  produttor i  

agr icol i  ed el iminare gl i  ostacol i  che si  f rappongono a questo obiet t ivo.  14 Su 

questa stessa prospett iva va sot to l ineato che l ’azione per l ’a l largamento degl i  

scambi,  l ’accesso ai  mercat i  e la r iduzione del le barr iere al  commercio, 

condotta da ist i tuzioni  come WTO, va accompagnata da intervent i  che 

consentano ai  paesi  in v ia di  sv i luppo, quel la capaci tà di  innovazione 

ist i tuzional i  a l  loro interno, senza la quale la spinta al  f ree t rade non può 

ottenere i  suoi  ef fet t i  benef ic i  (D. Rodr ik,  2001).  

Ciò detto,  va osservato che i l  tema del le pol ic ies adatte a valor izzare gl i  

aspett i  posi t iv i  del la global izzazione non si  esaur isce nel  ruolo che r ispetto ad 

essa possono e debbono avere le grandi  organizzazioni  internazional i .  Ciò 

innanzi tut to,  perché, la sua governance è inf luenzata,  come si  è r icordato 

dal l ’evoluzione del  d i r i t to e dei  contrat t i  che mostra una crescente 

pr ivat izzazione e deformal izzazione del le regole (R.M. Ferrarese, 2000).  Ma 

anche perché la possibi l i tà d i  real izzare gl i  aspett i  v i r tuosi  del la 

g lobal izzazione, può essere v ista a l ivel lo micro,  come conseguenza dei  

comportament i  indiv idual i ,  quando essi  s iano assist i t i  da un contesto 

ist i tuzionale e da incent iv i  adeguat i .  

Poiché i l  d ibatt i to su alcune del le l inee guida del l ’ intervento del le 

is t i tuzioni  internazional i  è assai  ampio c i  pare di  part icolare interesse in questo 

                                                                                                                                                                   
natura oligopsonistica del mercato in questo settore. Per tale motivo, in presenza di offerta di lavoro illimitata 
incrementi di domanda e di produttività non si traducono in aumento dei prezzi di vendita.  
14 A  so t to l ineare  l ’ impor tanza d i  questo  ob ie t t i vo  la  Banca ha recentemente organizzato  
workshop in  cooperaz ione con In ternat iona l  Federat ion o f  Agr icu l tura l  Producers  su l  tema 
de l  ra f forzamento de l le  organ izzaz ion i  de i  produt tor i  agr ico l i  ne i  paes i  in  v ia  d i  sv i luppo 
(Rondon-Col l ion ,  2001) .  
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lavoro svolgere alcune considerazioni  propr io sul  tema del l ’  empowerment che, 

in un certo senso, sembra essere al la base del la pr ima fase del la pol i t ica di  

a iuto al la cresci ta,  in quanto teso a r imuovere e le condiz ioni  d i  povertà 

estrema che impediscono di  accedere agl i  s tadi  successiv i  del lo svi luppo. 

In questa ot t ica appaiono interessant i  a lcuni  tentat iv i  d i  creazione di  

mercat i  et ic i  che, at t raverso l ’ in iz iat iva di  concerned consumers  del  Nord e 

produttor i  local i  del  Sud, promuovono l ’empowerment  del le organizzazioni  d i  

produttor i  del  Sud. Uno di  quest i  è i l  commercio equo e sol idale (CEES) (World 

Bank, 2000),  un’  in iz iat iva che, al l ’ interno del  p iù vasto fenomeno del l ’  ethical  

label l ing, sembra con l ’ insieme del le sue carat ter ist iche superare i  l imi t i  e i  

r ischi  del la pura creazione di  barr iere non tar i f far ie basate sul  pur lodevole 

intento di  e levare gl i  standard social i  e ambiental i .   

I l  CEES si  t raduce, tecnicamente,  in un marchio che ident i f ica i  prodott i  

a l imentar i  e tessi l i  real izzat i  nei  paesi  in v ia di  svi luppo e col locat i  nei  paesi  

industr ia l izzat i  che possiedono una ser ie di  carat ter ist iche et iche, r ig idamente 

def in i te,  nel la fase di  produzione e di  scambio15.  Infatt i ,  af f inché i l  prodotto 

possa ot tenere l ’et ichetta CEES esso deve essere compat ib i le s ia dal  punto di  

v ista sociale che ambientale.16 Inol t re i l  prezzo corr isposto ai  paesi  in v ia di  

svi luppo deve garant i re loro i l  t rasfer imento di  una quota parte del  valore 

complessivo del  prodotto maggiore di  quel la che al t r iment i  s i  determinerebbe 

sui  prodott i  vendut i  nei  c i rcui t i  t radiz ional i .  I l  CEES, inteso come 

organizzazione, real izza ta le scopo accorciando la catena del  valore mediante 

                                                        
15 Oggig iorno es is tono ed operano (abbastanza)  in  s in ton ia  t ra  lo ro  t re  march i :  Max 
Havelaar ,  TransFai r  e  i l  Fa i r  Trade Mark .  Per  fare  un esempio,  t ra  i  c r i te r i  che garant iscono 
ad un prodot to  la  poss ib i l i tà d i  o t tenere i l  march io  Transfa i r  d i  p rodot to  equo e  so l ida le ,  La 
Fa i r  Trade Federat ion (FTF) ,  ha ident i f i ca to  i  seguent i :  
  

•  Pagare un sa lar io  g ius to  ne l  contes to  loca le .   
•  Off r i re  ag l i  imp iegat i  oppor tun i tà d i  mig l io ramento .   
•  Promuovere le  par i  oppor tun i tà d i  lavoro per  tu t te  le  persone,  in  par t ico lare  per  i  p iù  

svantagg ia t i .   
•  Real izzare  procedure ambienta lmente  sosten ib i l i .   
•  Essere d ispon ib i le  ad accet tare  la  responsabi l i tà pubb l ica  (pub l ic  accountab i l i t y ) .   
•  Cost ru i re  re laz ion i  commerc ia l i  a  lungo per iodo t ra  produt tor i  ed  impor ta tor i .   
•  Forn i re  condiz ion i  lavorat ive  sane e  s icure  ne l  contes to  loca le .   
•  Provvedere ass is tenza f inanz iar ia  e  tecn ica a i  produt tor i  qua lora  fosse poss ib i le .   

 
16 Ad esempio  essere prodot to  in  cond iz ion i  d i  lavoro  d ign i tose lungo tu t to  i l  p rocesso 
produt t ivo  e  non generare esterna l i tà negat ive  su l l 'ambien te .  



 26

i l  r icorso al l ’ importazione e al la distr ibuzione diret ta dei  prodott i ;  per far  c iò s i  

avvale di  dettagl iant i  non-prof i t ,  i  qual i  consentono ai  produttor i  dei  paesi  in v ia 

di  svi luppo di  ot tenere guadagni  che, in contest i  commerciale di  t ipo 

t radiz ionale,  non sarebbero real izzabi l i .  Inol t re,  la forte at tenzione del  CEES al  

pr incipio di  t rasparenza impone che i l  prodotto present i  un’et ichetta contenente 

tut ta l ’ informazione che sia reper ib i le relat ivamente ai  cost i  d i  produzione, al  

prezzo di  vendi ta al l ’ ingrosso e al le carat ter ist iche nutr iz ional i .  

I  progett i  che entrano nel la rete del  CEES prevedono inf ine i l  pre-

f inanziamento degl i  invest iment i  agr icol i  per i  produttor i  dei  paesi  in v ia di  

sv i luppo e la dest inazione del  surplus  r icavato dai  produttor i  local i  (grazie ai  

maggior i  introi t i  der ivant i  dal lo scambio equo e sol idale) a progett i  che 

r inforzino la forni tura di  beni  pubbl ic i  a l le comunità local i  (ad esempio sani tà,  

educazione).  

I l  CEES, contrar iamente a quanto può appar i re in pr ima approssimazione 

ha fort i  matr ic i  l iberal i .  Esso si  propone, in sostanza, d i  dare una r isposta ai  

fa l l iment i  del  mercato r iequi l ibrando le forze contrat tual i  in gioco 

(produttor i /acquirent i ) .  17 Si  pensi  a l  prezzo stabi l i to dal  CEES come quel lo che 

dovrebbe prevalere se le due part i  avessero lo stesso potere di  contrat tazione. 

Bisogna considerare infat t i  che, in numerosi  casi ,  i  produttor i  atomist ic i  dei  

paesi  in v ia di  svi luppo soff rono inevi tabi lmente del la debolezza contrat tuale 

che l i  carat ter izza r ispetto al la mult inazionale (monopol ist ica o ol igopol ist ica) 

che acquista da tant i  produttor i  d ist int i  in condiz ioni  d i  quasi  monopsonist iche 

o ol igopsonist iche.  I l  prezzo che s i  v iene a determinare sul  mercato 

t radiz ionale sarà così  funzione del  potere di  contrat tazione relat ivo,  che è a 

favore del l ’acquirente,  e sarà ben lontano da quel lo che s i  determinerebbe in 

                                                        
17 A  conferma d i  c iò  è  oppor tuno ev idenz iare  che la  Commiss ione Europea ha redat to  un 
documento su l  CEES (29.11.1999 COM(1999)  619)  ne l la  cu i  in t roduz ione s i  a f ferma che i l  
CEES cost i tu isce un esempio  de l lo  sv i luppo ragg iung ib i le  mediante  le  re laz ion i  commerc ia l i  
e  mediente  i l  m ig l io ramento  de l le  oppor tun i tà commerc ia l i  a l lo  scopo d i  fac i l i ta re  la  
convergenza f ra  i  paes i  indust r ia l izzat i  e  que l l i  in  v ia  d i  sv i luppo ed d i  mig l io rare  
l ’ in tegraz ione d i  quest ’u l t im i  ne l l ’economia  mond ia le .  I l  documento sost iene ino l t re  che le  
in iz ia t ive  de l  CEES danno a i  consumator i  l ’oppor tun i tà d i  cont r ibu i re  a l  ragg iung imento  d i  
uno sv i luppo soc ia le  ed economico sosten ib i le  ne i  paes i  in  v ia  d i  sv i luppo a t t raverso le  lo ro  
pre ferenze d i  acqu is to .  
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si tuazioni  d i  concorrenza sul  mercato del  lavoro18.  In ta l  caso si  può pref igurare 

i l  prezzo del  CEES come un salar io minimo forni to dai  consumator i  del  Nord 

che corregge i l  fa l l imento del  mercato del  lavoro ol igopsonist ico elevando 

salar i  e occupazione verso l ’equi l ibr io compet i t ivo.  Paral le lamente,  i l  pre-

f inanziamento del la produzione cerca di  porre soluzione ad un t ip ico problema 

di  razionamento del  credi to,  i l  quale carat ter izza le piccole uni tà produtt ive 

incapaci  d i  fornire garanzie a f ronte dei  prest i t i  r ichiest i .   

Ancora,  la possibi l i tà di  dest inare una parte del  surplus al l ’acquisto di  beni  

pubbl ic i  da dest inarsi  a l le comunità local i  rappresenta,  abbastanza 

evidentemente,  un esempio di  compensazione Nord-Sud da pr ivato a pr ivato e 

c iò t rae giust i f icazione dal l ’ incapaci tà dei  governi  dei  paesi  in v ia di  svi luppo di  

fornire beni  pubbl ic i  a l le loro popolazioni19.   

In def in i t iva i l  ruolo del  CEES, e più in generale del la creazione di  mercat i  

et ic i ,  potrebbe essere estremamente importante se,  a l l ’ interno di  una crescente 

integrazione economica internazionale basata sul  prevalere dei  mercat i ,  s i  

vogl iano prendere in considerazione non solo aspett i  d i  ef f ic ienza ma anche di  

equi tà.  Detto c iò,  è possibi le r i levare alcune l inee guida che i l  CEES deve 

tener presente se vuole incidere in modo sempre più determinante sul la scena 

internazionale.  Esse sono: i )  def in iz ione di  un marchio unico di  garanzia a 

l ivel lo europeo che cert i f ichi  i  prodott i  equi  e sol idal i ;  i i )  accesso di  quest i  

u l t imi  a l la grande distr ibuzione organizzata;  i i i )  professional izzazione degl i  

operator i  interni  a l  movimento;  iv)  svi luppo di  una più incis iva at t iv i tà di  

lobbying a l ivel lo ist i tuzionale interno e comunitar io;  v)  f inal izzazione del  

t rasfer imento di  r isorse al l ’ invest imento in capi ta le umano e in beni  pubbl ic i  

local i .  Senza quest ’u l t ima carat ter izzazione i l  CEES r ischia di  creare un 

meccanismo di  d ipendenza permanente dei  lavorator i  unski l led del  Sud dal la 

domanda et ica dei  consumator i  del  Nord.  Seppure non si  può par lare di  

d istors ione del  mercato ma di  creazione di  mercato et ico,  una si tuazione di  

d ipendenza permanente r ischierebbe di  esporre i  produttor i  del  Sud al la 

                                                        
18 I l  p rezzo s tab i l i to  da l  CEES può così  essere v is to  come una misura  ant imonopol is t ica  
messa in  a t to  da i  c i t tad in i  p r iva t i  de i  paes i  indust r ia l i zza t i .  
19 La  s tor ia  recente  insegna come g l i  a iu t i  a l lo  sv i luppo che non passano per  i  cana l i  
governat iv i  rappresentano la  modal i tà d i  in tervento  mig l io re  in  quanto  r iducono i l  r i sch io  d i  
cor ruz ione e d is tors ione de l le  r isorse.  
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volat i l i tà dei  gust i  et ic i  del  Nord. La f inal izzazione del  t rasfer imento al la 

formazione del  capi ta le umano può invece r idurre progressivamente la 

dipendenza. 

 

Conclusioni 

 

La r ivoluzione del l ’ informat ion technology e l ’ introduzione di  una 

tecnologia general  purpose  i  cui  ef fet t i  sul la produtt iv i tà sono esal tat i  dal la 

dutt i l i tà del  fat tore umano nel la scoperta del le possibi l i  appl icazioni  a speci f ic i  

processi  produtt iv i  e la g lobal izzazione degl i  scambi con l ’accelerazione del  

processo di  delocal izzazione del  processo produtt ivo sono i  due grandi  

fenomeni che hanno inf luenzato la dispersione dei  salar i  e dei  reddi t i  t ra paesi  

e t ra c lassi  d i  lavorator i  a l l ’ interno degl i  stessi  paesi  nel  corso del l ’u l t imo 

decennio.   

L ’ insieme di  quest i  due fenomeni e le t rasformazioni  occorse creano 

nuove opportuni tà per le regioni  arretrate e per i  paesi  in v ia di  svi luppo a 

pat to che s iano r imossi  a lcuni  ostacol i  a l  progresso di  convergenza che le 

r ivoluzioni  commerciale e tecnologica r ischiano di  esasperare.  

E’  ben noto infat t i  che i l  processo di  convergenza per real izzars i  

r ichiede i l  recupero dei  paesi  emergent i  r ispetto ai  paesi  p iù industr ia l izzat i  in 

quattro direzioni  pr incipal i :  capi ta le f is ico,  capi tale umano, qual i tà del le 

is t i tuzioni  e accesso al la rete.  Rivoluzione tecnologica e global izzazione hanno 

sensibi lmente accelerato ta le processo in alcune aree del  mondo (Cina e Sud-

Est asiat ico) ma non in al t re in cui  a lcuni  ostacol i  s i  sono frappost i  a l  processo 

di  convergenza. 

In part icolare ta l i  ostacol i  consistono nel lo scarso potere contrat tuale 

dei  lavorator i  low ski l led nei  set tor i  agr icol i  e del le mater ie pr ime che non 

consente loro di  benef ic iare del l ’aumento di  domanda di  lavoro generato dal la 

delocal izzazione produtt iva e nel la tendenza del  capi ta le umano ad 

agglomerarsi  nei  paesi  p iù svi luppat i  per usufruire dei  fat tor i  complementar i  

( infrastrut ture,  buone ist i tuzioni ,  esternal i tà posi t ive) che gl i  permettono di  

aumentare la propr ia reddi t iv i tà.   
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I l  sugger imento di  pol icy del  lavoro è dunque un’azione congiunta contro 

questa nuova poverty t rap  at t raverso un migl ioramento del  contesto 

ist i tuzionale e un invest imento in capi ta le umano st imolato anche dal  contr ibuto 

diret to dei  c i t tadini  del  Nord at t raverso le nuove forme di  economia dal  basso 

ovvero at t raverso la creazione di  mercat i  et ic i  come quel l i  del  commercio equo 

e sol idale.  
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